
 
LE COMPETENZE PROFESSIONALI DELL'ASSISTENTE SOCIALE NEL LAVORO CON I 
MIGRANTI  
Alessandra De Vigiliis -Assistente sociale del Progetto SPRAR di Biella, Consorzio Il Filo da 
Tessere - e Valeria Dalle Nogare – Assistente sociale del servizio sociale, C.I.S.S.A.B.O. Consorzio 
Intercomunale Servizi Socio Assistenziali Biellese Orientale. 
 
La professione dell'assistente sociale ha trovato e trova nell'affrontare il fenomeno 
dell'immigrazione e, in particolare delle migrazioni forzate, un luogo lavorativo in cui mettere a 
frutto le proprie competenze professionali. 
Su parte di esse la formazione e l'esperienza acquisita ci trovano preparate per affrontare questa 
nuova sfida. 
 
1. La CAPACITÀ DI PRESA IN CARICO NEI PROGETTI INDIVIDUALI che assumono nel 
contesto specifico la caratteristica di “alta intensità di integrazione”.  
In sei mesi nei progetti SPRAR l'obiettivo da raggiungere è “l'autonomia socio-economica” (un 
posto per vivere ed un minimo di reddito). Quindi il progetto individuale è fortemente improntato 
all'individuazione di tutte le risorse personali, della rete informale e non, delle risorse del 
volontariato, e si caratterizza di una grande componente di creativita' e fantasia.  
 
2. La CAPACITÀ DI PORSI CON UN RUOLO DI ADVOCACY POLITICA nei confronti delle 
Istituzioni che a vario titolo si occupano del fenomeno (Prefettura, Comuni, Ministero dell’Interno). 
Lavorare nei progetti e nei servizi di accoglienza e integrazione della popolazione immigrata 
implica un quotidiano ruolo di Advocacy politica nei confronti delle Istituzioni e della Cittadinanza. 
Riconoscere i diritti dei richiedenti asilo e rifugiati, farli conoscere e renderli esigibili, avere un 
quadro del fenomeno a livello transnazionale, nazionale e locale  è un dovere fondamentale 
dell’Assistente Sociale e di tutti gli operatori, al fine di favorire e creare inclusione sociale ed 
evitare conflitti (che possono derivare dalla competizione tra gli italiani, in particolare delle fasce 
più deboli, e gli stranieri), impedire la diffusione di pregiudizi e falsi miti sull’accesso alle risorse 
da parte di questa popolazione, ostacolare forme di discriminazione e razzismo.  
Poter rappresentare in modo obiettivo ed argomentato, anche attraverso dati e statistiche, positività 
e criticità del fenomeno migratorio in genere, del sistema di accoglienza ad oggi presente in Italia, 
che non garantisce a tutti lo stesso livello di inclusione, è il presupposto per raggiungere risultati 
migliori nell'integrazione e ridurre i conflitti sociali. 
 
3. La CAPACITÀ DI ESSERE PROMOTORE DI CAMBIAMENTO all'interno della Rete 
territoriale dei Servizi (Questura, scuola, servizi sanitari, ecc...).  
La professione svolge da sempre una funzione di stimolo e sollecitazione per la programmazione e 
progettazione delle politiche sociali territoriali e nei processi di costituzione di servizi che 
rispondano al meglio ai nuovi bisogni della cittadinanza. Nel lavoro con questa nuova fascia di 
popolazione si rilevano bisogni a cui il sistema dei servizi in genere deve trovare risposte, nel breve 
e medio termine, adeguando le attuali risposte alle peculiarità antropologico culturali di queste 
persone e creando un sistema che elimini, o quanto meno riduca, barriere linguistiche  e 
comunicative.  
 
4. La capacità di  CURA DELLA COMUNITÀ ACCOGLIENTE.  
L'Assistente sociale si trova spesso in questo ambito a svolgere un ruolo di Advocacy della 
Cittadinanza sia per i migranti nei confronti della popolazione locale, sia per la popolazione locale 
nei confronti delle Istituzioni, dove le presenze massicce di migranti, la loro collocazione in contesti 
urbani disagiati, diventano un problema.  



L’Assistente Sociale deve mettere in campo tutta la sua professionalità nel favorire il contatto tra 
popolazione residente e i nuovi arrivati, costruendo rapporti di buon vicinato, sensibilizzando i 
giovani e creando occasioni di inclusione e solidarietà. Lavorare nelle scuole, partecipare a riunioni 
condominiali o di quartiere, creare nuovi spazi aggregativi e sollecitare la partecipazione delle 
comunità locali e, al contempo, incoraggiare i migranti alla partecipazione agli spazi aggregativi e 
alle attività  di volontariato, sono azioni essenziali per la convivenza pacifica, la creazione di 
opportunità di scambio e integrazione, la diffusione più ampia possibile dell’accoglienza. 
 
La recente esperienza di accoglienza stimola, però, anche nuove riflessioni su temi fondamentali 
della professione e sollecita la ricerca di formazione utile a supportare nuove competenze 
professionali richieste, al momento e principalmente, nel lavoro in questo ambito, ma che andranno 
estese a tutto il settore pubblico che nel medio termine può trovarsi a lavorare a vario titolo con 
questa fascia di popolazione.  
 
1. L’emergenza migranti viene affrontata in Italia di concerto ad Istituzioni che sono governate da 
LOGICHE MOLTO DISTANTI DAI PRINCIPI SU CUI SI FONDA LA NOSTRA 
PROFESSIONE. 
Nell'attuale sistema di accoglienza, fortemente stratificato, strutturato senza troppa programmazione 
in situazione di emergenza e ,conseguentemente, in forte evoluzione, l'assistente sociale deve 
conciliare le proprie caratteristiche professionali con la limitatezza delle risorse e con le prassi di 
gestione del fenomeno attuate da altri Enti che non mettono al centro dell'attenzione la persona   ma 
la risoluzione del problema. Strutture spesso tanto gerarchizzate da non permettere neppure un 
confronto sulle situazioni più vulnerabili. In questo sistema la domanda che ricorre nel rapporto con 
la persona è... 
Quale supporto è utile fornire ai migranti, che siano essi minori o adulti, per la realizzazione dei 
loro progetti di vita, in modo che possa essere salvaguardato, il più possibile,  all'interno del quadro 
normativo di riferimento e delle procedure burocratiche, il principio dell'autodeterminazione, della 
non discriminazione, e degli altri principi fondanti la nostra professione?  
 
2. Gli altri aspetti sui quali gli interrogativi non mancano sono gli  ambiti, già particolarmente 
delicati, della Tutela Minorile, della Tutela Materno Infantile e della definizione di Patologia. Le 
storie dei migranti necessitano per essere affrontate di UNA FORTE SENSIBILITÀ 
ANTROPOLOGICO-CULTURALE. Sarebbe importante conoscere le culture di provenienza e 
avere nozioni sulle storie dei paesi d'origine. Ovviamente non è pensabile una preparazione a 360° 
su tutte le etnie che rientrano oggi nella grande categoria dei migranti forzati. Tuttavia, proprio per 
questo, operare con queste persone, provenienti da Paesi diversi, con culture , modi di pensare e 
vivere e sistemi normativi molto distanti dai modelli occidentali, richiede una particolare attenzione 
a non dare per scontato che il significato attribuito ad un intervento sia solo quello che la nostra 
formazione ed esperienza ci hanno permesso di consolidare come una certezza. Di fronte alla messa 
in discussione di queste certezze, bisogna continuare ad interrogarci, trovare riferimenti e chiavi di 
lettura di tipo antropologico.  Questo affinché si possano evitare errori, che possono generare inutili 
ansie, tensioni o addirittura diventare veri e propri ostacoli all'integrazione. 
 
3. Le CAPACITÀ COMUNICATIVE, ovvero farsi capire e capire. La conoscenza di lingue 
straniere veicolari agevola notevolmente la comunicazione con i migranti e ha una ricaduta positiva 
nella creazione di relazioni di fiducia reciproca. Laddove anche questo tipo di conoscenza non 
risulti sufficiente, l’Assistente Sociale deve sapersi connettere alle reti di professionisti mediatori 
culturali. La dimensione cosmopolita assunta dal fenomeno e la scarsità di risorse, tuttavia, non 
rende sempre facile l'accesso. L'assistente sociale si trova spesso nella condizione di dover 
inventare reti di mediatori informali presenti nelle comunità straniere, da lei stessa individuati e 
valorizzati come risorse da potenziare per agevolare i processi comunicativi. Questo significa 



inoltre sollecitare le agenzie formative del territorio, affinché si possano creare le necessarie 
risposte formative.  
 
4. La CAPACITÀ E COMPETENZA SUL FUNDRAISING, ovvero intercettare e attivare risorse 
anche da sistemi alternativi e nuovi.  I servizi di accoglienza e integrazione della popolazione 
migrante dispongono di risorse limitate e inadeguate a garantire standard di qualità del servizio pari 
a quelli di altri sistemi europei. La capacità di intercettare risorse attraverso la partecipazione a 
bandi europei, anche in partnership con altri soggetti, oppure attraverso la presentazione di progetti 
specifici a Fondazioni, può fare la differenza nel servizio che si va ad offrire.  
 
5. La TUTELA LEGALE DEI MIGRANTI FORZATI, ossia il presidio del rispetto delle normative 
vigenti in ambito di immigrazione e asilo (nazionali e internazionali) e la conoscenza delle leggi 
europee. 
Il professionista che opera nell’ambito delle migrazioni forzate deve conoscere la normativa di 
riferimento, il funzionamento della richiesta d’asilo e dei suoi possibili esiti (nei diversi sistemi 
nazionali) e deve essere chiarito invece a tutto il sistema pubblico quali sono i diritti che vengono 
riconosciuti alle persone in base al loro status. Questa conoscenza consente di tutelare l’esigibilità 
dei diritti dei migranti a partire dal semplice accesso ai servizi pubblici fino ad arrivare alla tutela 
dell’unità familiare. Conoscere il quadro normativo di riferimento permette anche di contenere il 
disagio di quelle fasce deboli della popolazione che normalmente sono in carico ai servizi sociali 
territoriali e che più facilmente entrano in competizione con questa fascia di popolazione. Per i 
migranti significa inoltre dare opportunità di integrazione reale alle persone, consentire loro di poter 
effettuare scelte consapevoli rispetto al loro futuro. Pochi migranti dichiarano di volersi fermare in 
Italia. Giungono in Europa ed hanno in mente una dimensione territoriale europea.  All'Assistente 
Sociale che si occupa di questa fascia di popolazione spetta, allora, il compito di informare 
correttamente, sfatare miti, creare i presupposti perché siano garantiti i diritti di Cittadinanza.  
 
Torino, 15/3/2016. 
   
 
 

 
 


